
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Quest’anno,  noi ragazzi della 3N abbiamo iniziato il percorso di 
PCTO incentrato su un’attività di letto scrittura e narrazione, 
prendendo spunto dai graffiti dello Steri di Palermo.  

Tale attività, alla quale hanno partecipato anche ragazzi di altre 
classi del biennio, era inserita in un progetto, storico artistico 
curato dalla Professoressa Lipani e ambientato a Piazza 
Marina e grazie al quale abbiamo avuto modo di conoscere e 
visitare uno dei monumenti più importanti della nostra città, lo 
Steri, e di apprezzare ancora di più le pareti, decorate dai graffiti, 
dello storico carcere dell’Inquisizione.  

Sulla base di tali graffiti e ispirati dalle nostre emozioni, dalla 
fantasia e creatività, abbiamo condiviso in piccoli gruppi l’attività 
di scrittura su storie inerenti a quanto studiato e abbiamo 
riadattato i graffiti in chiave moderna, interpretandoli in modo da 
dare un significato personale alle storie da produrre. Sono nati 
racconti di vario genere, da quello favolistico a quello 
autobiografico, dal sogno a critiche sociali. Ogni storia è 
caratterizzata da un’emozione che ognuno di noi ha provato nel 
guardare tali immagini ed è ispirata alle esperienze di vita da noi 

vissute. Questa è stata la prova del forte potere delle immagini 

sulla nostra fantasia! 

 



 

 

 

NOTIZIE STORICHE 
 

 

Il Palazzo Chiaramonte, detto Palazzo Steri, era in origine il 

Santo Uffizio di Palermo, abolito nel 1782, un tribunale istituito 

dalla Chiesa cattolica, al fine di contrastare le eresie e difendere 

l’integrità della fede.       

 

I prigionieri vivevano in condizioni estreme all’interno delle celle, 

dalle quali si sentivano urla, pianti, grida di sofferenza e 

disperazione. Ciò che rende ancora più pesante la pena è il fatto 

che i carcerati non erano realmente a conoscenza del motivo per 

cui si trovassero lì e con il tempo si convincevano che, a 

prescindere da tutto, il loro posto fosse il carcere. I carcerati che 

vivevano nel buio e in condizioni veramente indegne, trovavano 

nel disegno il modo per espiare le loro pene, infatti non 

scrivevano in carcere o dal carcere, ma scrivevano il carcere, 

utilizzando le pareti come un supporto cartaceo. Essi  



 

 

 

 

 

rappresentavano: cavalieri, martiri, santi, crocifissi, motivi 

decorativi come fiori o facce, imbarcazioni e frasi incise sui muri, 

spesso ironiche, ma di un’ironia alquanto sottile che 

risultava  incomprensibile agli occhi degli inquisitori. 

 

 

Le immagini riprodotte 
ricordavano spesso le 
loro attività passate, in 
ogni caso il disegno era 
un modo per riconciliarsi 
con l’Inquisizione che 
avallava l’arte del 
carcerato, fornendo 
colori e materiali di 
sicura provenienza 
esterna.  

Tali graffiti intonacati nel corso dei secoli furono riportati alla luce 
da Giuseppe Pitrè, senatore del regno, medico e storico delle 
tradizioni popolari, il quale venne a conoscenza delle celle del 
primo piano delle carceri segrete. Successivamente anche 
Leonardo Sciascia entrò furtivamente all’interno del Palazzo, 
scoprendo i graffiti, le scritte ed i disegni delle celle del piano 
basso delle carceri segrete. 

  



 

 

 

 

 

All’interno delle carceri non venivano imprigionati solo uomini, 

ma anche alcune donne incolpate ingiustamente di stregoneria, 

di magia bianca, donne che propiziavano gravidanze, 

proteggevano i neonati e utilizzavano tecniche di guarigione per 

il benessere del corpo e dell’anima. Un esempio di queste donne 

è Giovanna Bonanno, conosciuta come “La vecchia dell’aceto” 

per aver creato una pozione più volte somministrata, capace di 

annientare e causare la morte. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

1. LA PORTA DELL’INFERNO 
 

 

 

Sono Andrea, N.138 della settima cella del carcere dello Steri.  

I miei sentimenti sono in bilico tra due realtà: quella attuale, sono 
tormentato dal mio passato che mi ha portato ad essere qui ed 
una realtà futura, che cosa accadrebbe se io compissi ciò che la 
mia mente pensa da un po’ e che rivoluzionerebbe tutto.  

La mia vita è stata crudele e mi ha insegnato ad esserlo. Da 
sempre ho avuto delle difficoltà che mi hanno stravolto e 
rovinato, portandomi all’infelicità e privandomi di speranze, 
quelle che ogni persona ha nella propria vita, come ambire ad 
avere una famiglia, un buon lavoro o semplicemente di vivere. Io 
ho sempre sopravvissuto, fin da bambino, non godendo della mia 
giovinezza e della spensieratezza che ogni ragazzino dovrebbe 
avere. La mia famiglia era povera, non abbiamo mai avuto delle 
condizioni economiche sufficienti per vivere serenamente, ma a  



 

 

 

 

 

prescindere da questo non mi hanno mai dato l’amore che ogni 
genitore dà ai propri figli, né trasmesso quei valori che mi 
avrebbero aiutato a maturare e a prendere atto delle mie 
responsabilità. Infatti ho iniziato subito a borseggiare, poi a 
rubare cercando di guadagnarmi qualcosa per andare avanti in 
qualche modo: prima rubavo in piccoli negozi poi in grandi 
attività, e purtroppo anche oggetti sacri in Chiesa, motivo per il 
quale mi trovo rinchiuso in questa cella. Sarei anche andato oltre, 
se avessi potuto. Non avevo paura delle conseguenze e del 
futuro, piuttosto ero preoccupato per il presente. Ogni minuto 
passato qui, mi porta sempre più vicino all’Inferno e il pensiero di 
porre fine a tutto ciò, accresce sempre più. Non ho nulla da 
perdere in questa vita da cui non ho mai ricevuto niente. Sarebbe 
meglio finirla qui, per sempre. La mia anima dannata arderà tra 
le fiamme, dov’è destinata a rimanere sin dall’inizio. Porrò 
conclusione alle mie sofferenze, a questo vissuto spietato che ha 
portato a maledirmi da solo, augurandomi tutto ciò che di male 
esiste al mondo. Prenderò queste bianche lenzuola e le legherò 
attorno al mio collo, stringendo saldamente il cappio. Lo 
attaccherò alle sbarre della cella e finalmente tutto finirà. Ho 
preso la mia decisione, sconterò la mia condanna all’Inferno. Se 
qualcuno mai leggerà le pagine di questo diario, sappi che io 
sono stato la causa della mia stessa fine. 

1 Gennaio 1523 

 

-Asia Scherma, Desirée Molina, Alessia Terranova (3N). 

 

 

 

 



 

 

 

2. LUCE DEI MIEI OCCHI 
 

 

 

Come tutti i disegni presenti in questa cella, anche 
quest’immagine ha una storia da raccontare. 

 E voi ascoltate, cercando di immedesimarvi nella situazione che 
io stesso ho vissuto tanto tempo fa. 

Tutto iniziò quando ero un semplice ragazzino, con un aspetto 
qualunque, con una vita qualunque, e con una ragazza che 
amavo più della mia vita. Lei era riuscita a far emergere una parte 
di me che io stesso non conoscevo. Prima di conoscerla ero un 
inutile giocattolo dalle pile spente, che solo e soltanto lei riusciva 
a ricaricare sempre, in qualsiasi momento. Abbiamo fatto tante  



 

 

 

 

 

cose insieme, e tra di noi c’era molta complicità. Era davvero 
bella, e anche molto testarda in realtà, a volte anche un po’ 
trasgressiva. Ma in qualche modo riusciva comunque ad essere 
sempre così, come dire, incantevole, angelica, magica. Finché 
stuzzicava me, la cosa si poteva sopportare, un giorno fece però 
innervosire la persona sbagliata. Lei ed io, quella mattina, siamo 
scappati dalle “grinfie” dei nostri genitori, ed essendo a corto di 
denaro, dovevamo accontentarci di rubare in giro cibo, acqua, 
vestiti, e il necessario per sopravvivere insomma.  

Affittammo una stanza in hotel quella sera, trovammo un po’ di 
soldi all’interno della tasca della mia giacca, soldi che mi ero 
dimenticato di avere con me. No, d’accordo, non vi voglio 
prendere in giro …Non c’era nessuna giacca: rubammo il 
portafogli ad una vecchietta, e scappammo via come due 
bambini dispettosi. Ma comunque noi pagammo, perciò proprio 
del proprietario dell’hotel non dovevamo temere; o almeno è 
quello che credevamo. La sera lei si addormentò velocemente, e 
io andai a farmi una doccia. Fui così ingenuo a lasciarla da sola, 
eppure, come potevo saperlo. Quando finii, spalancai la porta, 
non potevo credere ai miei occhi. Vidi quel lurido essere stringere 
forte una corda attorno al collo della mia amata.  

Non potevo crederci, all’inizio rimasi a guardare la scena, 
incredulo, con i capelli che ancora mi gocciolavano lentamente 
sul viso, mischiandosi alle mie lacrime. All’improvviso mi colse 
uno scatto di rabbia, di rabbia pura. Saltai addosso a lui, gli 
bloccai le braccia. Lo presi a pugni, senza stancarmi mai. 
Ricordo perfettamente la puzza di vino che emanava, le mie mani 
e le lenzuola sporche di sangue, e la pelle ormai pallida e 
violacea del mio piccolo angelo. Finii in prigione, ovviamente. La 
cella non era poi così buia, ero buio io. Vi ricordate dell’esempio 
delle pile? Ecco, da quel momento in poi esse marcirono, 
polverizzandosi del tutto. Avevo perso lei. Avevo perso me.  



 

 

 

 

 

Avevo perso tutto. Perché mai dovevo continuare a vivere? 
D’altronde sapevo che la mia vita non sarebbe tornata mai più 
come prima. Avevo milioni di sensi di colpa addosso, per non 
essere riuscito a salvarla, per aver ucciso un uomo a mani nude. 
Il mio cuore era completamente vuoto, il mio cervello pieno di 
brutti pensieri.  

Non mi rimaneva altra scelta: l’unica cosa da fare era farla finita, 
una volta e per tutte.  

Trovai un oggetto tagliente per terra, e istintivamente me la 
puntai direttamente al collo, senza pensarci due volte. Stavo per 
farla finita, quando dalla minuscola finestra della cella, comparve 
una luce abbagliante, che credo provenisse dai raggi del sole. Mi 
accasciai per terra, la luce mi accecò. Sulle mura pian piano, si 
stava creando una figura a me familiare: una donna dalle 
sembianze di un angelo. In quel momento sentii la sua voce 
armoniosa, mi ripeteva di non mollare, di continuare a vivere per 
lei. Scoppiai in lacrime, mi avvicinai lentamente al muro e misi la 
mia mano sulla figura. La sentivo così vicina, ma allo stesso 
tempo credevo che fossero solo stupide allucinazioni. La luce 
improvvisamente andò via, ma la figura rimase ancora, li, come 
se fosse stata incisa permanentemente. Puntandomi la lama al 
collo prima, mi feci una ferita. Solamente dopo, quando la luce 
andò via, mi resi conto che era scomparsa nel nulla. Ancora oggi 
credo che sia stata lei a guarirmi.  

A salvarmi, pur non essendo più al mio fianco. Era, e continua 
ad essere, la luce dei miei occhi. 

 

-Giorgia Bompasso (3N). 

 

 



 

 

 

 

3. L’APOCALISSE DELLA 

SOCIETA’ 
 

 
 

Non so bene che ore siano, la luce del corridoio mi sveglia, sento 
i lamenti del mio compagno di cella riecheggiare per la stanza, 
decido di alzarmi e mi dirigo verso il piccolo lavandino al lato della 
cella e mi sciacquo la faccia, penso siano le 6, torno a letto e 
aspetto guardando il soffitto che sia ora di alzarsi. 

Non riesco a riaddormentarmi ma dopo un po’ finalmente, sento 
il potente rumore del manganello, usato dai carcerieri per 
svegliare i detenuti, a contatto con le sbarre di ferro, mi alzo dal 
letto e vedo il mio compagno di cella fare lo stesso anche se con 
aria più assonnata. 

Finalmente si apre la porta della cella e usciamo, come ogni 
mattina, ci dispongono in fila e ci portano alla mensa, per l’ora  



 

 

 

 

 

della colazione, bevo una tazza di latte e mangio una fetta di 
pane. 

Passo la prima mezz’ora a leggere il primo libro capitato sotto 
occhio, vorrei scrivere ma non ho carta e calamaio. 

 

In quel momento mi viene in mente un sogno fatto qualche giorno 
prima quindi prendo un gessetto e faccio un graffito sul muro, 
cercando di rappresentare al meglio il mio sogno. 

Il disegno procede e il mio compagno di cella incuriosito dalla mia 
rappresentazione chiede spiegazioni, e così io inizio la mia 
narrazione: 

“La storia narra di un’apocalisse in cui il mondo viene attaccato 
da un demone, dalle sembianze simili ad una balena, la testa di 
un drago, lunghe zanne affilate e due piccole corna sulla testa, 
occhi grandi color rosso fuoco, che al solo sguardo incutono un 
immenso terrore. Questo mostro stava attaccando la civiltà, 
inseguendo e uccidendo senza pietà ogni essere vivente gli 
capitasse di vedere. In questa terribile situazione di caos e di 
terrore le persone cercano salvezza provando a pregare ogni 
divinità conosciuta. Ad un tratto arriva un personaggio di 
salvezza che le persone vedono scendere dal cielo sotto forma 
di angelo protettore, indossa una tunica dorata con un mantello 
bianco e tiene in mano una sottospecie di ascia nera, come una 
falce, all’attaccatura della schiena due grandi ali dorate che egli 
muove lentamente, alla vista s’intravede una ghirlanda di foglie 
che scintilla sul capo. Questo angelo comincia con il mostro una 
lotta che causa molte morti, angoscia, devastazione. Lo scontro 
finisce con la morte del mostro e la vittoria del bene. Nel  
momento in cui l’angelo abbatte il demone, stringe con i superstiti 
un patto nel quale loro avrebbero dovuto creare una società 
senza discriminazioni, ”una società pura e priva di male” come  



 

 

 

 

 

espresso da lui prima di sbattere un paio di volte le ali e sparire 
tra le nuvole lasciando alle persone solo una sensazione di 
speranza per l’inizio della loro nuova vita.” 

Finisco il racconto e rifinisco i dettagli del disegno, prendo un 
libro dal tavolo per avere qualcosa da leggere nei prossimi giorni 
e accompagnati dagli agenti torniamo nelle nostre celle. Ormai è 
sera abbiamo già cenato e rimango a pensare a ciò che ho 
disegnato, però sotto un altro punto di vista, rifletto sul fatto che 
secondo me il mondo è strutturato in maniera sbagliata, il dolore, 
l’angoscia che provano le persone che scappano da quel mostro 
sono le stesse emozioni che proveremo noi in un futuro o che in 
maniera minore già si provano, lo scontro tra "il bene e il male” 
che viene descritto, indica la forza che ha il potere sulla società 
e sulla vita delle persone. Prima di arrivare ad un conflitto quindi, 
è bene sistemare ogni cosa. 

 

 

-Alessandra Montalbano (2A), Ivan Scalia (3N). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

4. ANIMA ANONIMA 
 

 
 

Non so bene perché sia finito qui, ho solo ricordi confusi di quella 
notte in cui, inaspettatamente, mi hanno tramortito e mi sono 
svegliato dolorante in questa cella. Queste logorate e immense 
mura, imprigionano la mia anima sofferente. Non so se mai 
uscirò da qui, ma ciò che più accentua questo grande strazio 
sono i lamenti ed i pianti che sento costantemente. Dal momento 
in cui mi sono svegliato mi interrogo sul perché mi abbiano 
sbattuto qui, come se fossi uno dei peggior criminali al mondo. 
Tuttavia, io non so ancora cosa abbia realmente fatto o la colpa 
che mi è stata attribuita per trovarmi qui. Che ci faccio in questo 
posto? I miei pensieri mi angosciano, provocandomi un grande 
senso di oppressione che mi logora dentro. Penso e ripenso, ma 
nulla. Che cosa ho fatto? Sono così confuso e tormentato, non 
riesco a capire cosa io abbia commesso. La mia mente sta  



 

 

 

 

cercando di ripercorrere tutti i momenti passati prima di arrivare 
qui e malgrado questo sforzo, io non arrivo a nessuna 
conclusione, credo che ci debba essere un reale motivo per 
essere qui e dunque merito di soffrire. Da chi sono stato 
rinchiuso? Perchè?I giorni passano e la sofferenza continua ad 
aumentare ed io mi convinco che questo sia il posto dove devo 
stare. In me cresce sempre più la consapevolezza che io abbia 
davvero delle colpe e che non si siano sbagliati nel rinchiudermi 
qui. Devo iniziare a trovare un modo per sfogare la mia 
frustrazione e restare lucido. Se fossi stato fuori da qui, avrei 
disegnato poiché è l’unica cosa che mi aiuta ad esprimere la mia 
personalità. Guardandomi intorno, ho riflettuto sul fatto che 
queste mura siano spoglie, prive di colori. Di conseguenza ho 
cercato di reperire utensili o materiali per poter realizzare dei 
graffiti che potessero rappresentare la mia storia e, in qualche 
modo, anche la mia spiritualità. Difatti, ciò che andrò a ritrarre, 
simboleggia per me l’amore che provo nei confronti di Dio, il 
mezzo con cui arrivarci e la mia vicinanza a lui. Pregare mi aiuta 
ad espiare le colpe che mi hanno imputato e purificare così la 
mia anima. Ho deciso di rispecchiarmi nell’immagine di Gesù 
Cristo, il quale venne condannato a morte ingiustamente 
soffrendo per colpe altrui, proprio come sta succedendo a me. Il 
peso delle mie colpe è raffigurato dalla croce pesante portata 
sulle spalle da Gesù, mentre le colpe che mi sono state attribuite 
e che vorrei espiare, sono rappresentate dai soldati che tirano e 
trascinano la croce. Stavo per incidere il mio nome accanto al 
disegno da me realizzato, quando delle guardie mi trascinarono 
fuori in un luogo a me sconosciuto, visto che ero stato 
incappucciato. Da lì a qualche momento, il mio cuore smise di 
battere ed il mio respiro cessò.  

Il mio graffito, ormai anonimo, sarebbe rimasto nella cella per 
secoli, proprio come la mia anima, imprigionata lì per sempre.  

 

-Asia Scherma, Desirée Molina, Alessia Terranova (3N). 



 

 

 

 

5. IL SACRIFICIO, IL 

CORAGGIO, L’AMORE 
 

 

 

Era una mattina fresca, si sentiva che l’inverno stava arrivando. 
Mi affacciai alla finestra e vidi in lontananza delle grandi nuvole 
avvicinarsi a casa mia. Come al solito mi svegliai molto presto, 
qui alla Marina devi aspettarti sempre di tutto, infatti quella 
mattina ci furono degli spari, i miei bambini molto spaventati 
andarono nel loro piccolo rifugio che io gli costruii proprio per 
proteggerli, nei momenti in cui avevano paura, un piccolo rifugio 
con delle coperte, dei cuscini, con un lettore CD, con le loro 
canzoni preferite, tra cui una, che registrò mio marito. Mio marito 
purtroppo, qualche anno fa, è venuto a mancare perché ucciso 
da malavitosi che abitavano nella nostra zona, per un debito che  



 

 

 

 

 

non riuscimmo a saldare. Una sera entrarono in casa nostra e 
spararono tre colpi, uno alla testa e due al cuore. Mio marito per 
sbarcare il lunario, si dedicava al canto, non stava mai a casa 
purtroppo, faceva molte serate in vari bar e una sera andò a finire 
proprio in quello lì, uno dei soliti bar in fondo alla strada, tutta 
buia; non aveva paura, non ne ha mai avuta, camminava sempre 
a testa alta. Dopo la sua serata, mentre smontava tutte le 
attrezzature ruppe un vaso di valore, e promise di ricomprarlo ma 
tra il mio lavoro e il suo, non siamo riusciti a saldare il debito. 
Vengono spesso qui da me a chiedermi il resto dei soldi che 
restituisco poco alla volta, ma badando ad una signora anziana 
è difficile arrivare ad una somma così grande. Mio figlio 
maggiore, ha sempre cercato di contribuire al saldo, ma senza 
buoni risultati. Bussano, chissà, saranno loro….dico ai bambini 
di scappare, apro la porta e mi trovo due carabinieri che fanno 
irruzione in casa, cercano Riccardo, lo ammanettano e me lo 
portano via. Io, al contrario di mio marito, ho sempre avuto paura, 
troppa paura, forse era per il debito, o forse per qualcosa che 
aveva fatto mio marito qualche anno fa. Fui chiamata in questura 
per firmare delle carte, pensavo seriamente di riportarmi mio 
figlio a casa ma quando arrivai il maresciallo mi disse che mio 
figlio era stato condannato per direttissima a 5 anni di 
reclusione,  per spaccio e aggressione. A quelle parole il mondo 
mi crollò di sopra, non credevo che mio figlio potesse farmi 
questo, l’ho sempre cresciuto in un ambiente sereno e tranquillo. 
Sentii dentro di me un vuoto enorme, Riccardo mi aveva detto 
che lavorava in un bar di alcuni suoi amici, anche se poco 
raccomandabili, ero felice che avesse  trovato una piccola 
stabilità.  

Tornai a casa a pezzi, i bambini mi aspettavano, non sapevo 
davvero come dir loro che non avrebbero potuto vedere il loro 
fratello per più di 5 anni. Per me e i miei figli furono i 5 anni più 
difficili.  



 

 

 

 

 

 

Mancavano pochi mesi all’uscita di Riccardo, quando ricevetti 
una telefonata dal carcere, pensando che fosse lui, risposi con 
molto entusiasmo, era il maresciallo. 

‘‘Signora mi scusi il disturbo, Riccardo ha avuto uno scontro con 
un carcerato, ha sbattuto la testa ed è morto...le mie sentite 
condoglianze’’ 

Quelle parole mi rimbombavano nella testa come una di quelle 
filastrocche che si imparano alle elementari, i bambini non 
capivano perchè io piangessi, mi cadde il telefono per terra, 
caddi anche io, la sensazione non si può spiegare credetemi, 
nonostante avesse preso la strada sbagliata mi mancava, era pur 
sempre mio figlio. 

Il maresciallo mi chiese di andare lì al carcere per recuperare 
effetti personali di mio  figlio, e controllare la sua cella. 

Arrivai, intorno a me un posto orribile, veramente mi chiedo come 
mio figlio abbia potuto vivere per tutto questo tempo in questo 
posto puzzolente, chiuso, senza finestre, senza poter vedere il 
mondo esterno , non oso immaginare. 

Entrai nella sua cella, piccola, molto piccola, c’era un lume per 
terra, un materasso con un lenzuolo leggero, che con quel freddo 
non so davvero come abbia potuto fare, dei libri sparsi, ma la 
prima cosa che notai nella stanza era un grande disegno inciso 
nel muro. 

Era una donna appesa ad un palo con tantissime frecce che la 
trafiggevano, con un angioletto, sotto c’era scritto “so che ti senti 
così mamma, mi dispiace, ti amo, tuo Riccardo.” Forse lui sapeva 
che la sua fine stava per arrivare e questo era sicuramente un 
messaggio rivolto a me. 



 

 

 

 

 

Sapere che anche in questo ambiente mi pensava è confortante 
ma la cosa di cui non mi darò pace è il fatto che il mio povero 
bambino, sia morto qui, pestato da alcuni ragazzi che volevano 
soldi da lui, come al solito, lui che a quanto mi dicevano le 
guardie si stava riprendendo e si stava allontanando dalla vita 
malavitosa che conduceva prima! Riposa in pace amore mio 
amore.  

 

-Asia D’Angelo (3N). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

6. L’ANNUNCIAZIONE 
 

 

 

C’è molto freddo e un odore strano invade la stanza, i 
materassi sono pregni di umidità, i muri ingialliti e scalfiti, 
pieni di una varietà infinita di segni, chissà quante altre 
persone sono state qui e chissà quanto hanno sofferto! Il 
mio compagno di cella è completamente impazzito e 
disperato, tiene le mani tra i capelli come se volesse 
strapparli e successivamente sposta le mani sulle sue 
gote, rosee, bagnate dalle lacrime e macchiate dal suo 
sangue; si dondola come se fosse un bambino piccolo e 
urla come se gli avessero lacerato il petto. Lo osservo con 
sguardo sfuggente perché ho il terrore che mi possa  



 

 

 

 

aggredire… ha bisogno di aiuto, ma la paura che mi ferma 
mi fa riflettere prima di compiere qualunque azione. 
Penso a come stia mio figlio, che è stato affidato alla mia 
vicina di casa, quella donna non mi è mai piaciuta, ha 
sempre influito su tutto quello che facevo durante le 
giornate, la madre del mio bambino è morta di arresto 
cardiaco durante il parto, lui non ha potuto conoscere chi 
gli ha donato la vita.  

Quando aveva l’età di soli sei anni, iniziai a leggergli tutta 
la bibbia, dieci pagine a notte, a lui piaceva tanto, 
aspettava il momento di andare a dormire perchè non 
vedeva l’ora di ascoltare quello che vi si trovava scritto. Il 
suo capitolo preferito era quello dell’Annunciazione, 
spesso voleva che glielo rileggessi, pensava a quel 
capitolo del vangelo di Luca, come si può pensare ad una 
madre che non ha mai conosciuto, l’aveva associata a 
Maria, una donna forte e piena di speranza, non la 
conosce ma la ama tanto, è molto grato che lei abbia dato 
la vita per lui, anche se dice che avrebbe preferito se non 
lo avesse fatto. E proprio ispirato da questi momenti, mi 
viene in mente di riprodurre l’episodio, in cui l’arcangelo 
Gabriele si presenta alla Vergine, per poter essere in 
qualche modo vicino a mio figlio. Disegno e mi sento 
felice, la speranza di rivedere mio figlio rimane, in cuor 
mio so che non succederà, avrei dovuto pensarci prima. 
Gli occhi mi brillano, il cuore mi batte forte, voglio tutto il 
bene per mio figlio, quello che mi rimane è sperare che a 
lui, non certo a me, tutto vada bene . Ormai è finita così. 
Il disegno mi aiuterà a ricordare.  

- Eliana Fiore, Giulia Tarantino (1P). 



 

 

 

 

7. PER VIRTUTE LIBERA 

NOS 
 

 

 

Il mio orgoglio da guardia è stato sempre tenuto in alto, ero 
scrupoloso ma seguivo delle virtù che mi portavano ad essere 
gentile verso i prigionieri. Ma il bene non porta necessariamente 
ad altro bene, infatti mi imprigionarono per aver aiutato un 
prigioniero ad evadere. Anche se ero una guardia, provavo 
commiserazione verso i prigionieri perché vedevo la vita che 
svolgevano all’interno di questo carcere e l’ho fatto più volte, ma 
questa volta mi beccarono.  All’inizio non fu facile ambientarmi 
tra i detenuti, dato che questa volta ero come loro. Mi misero in 
cella con un’altra persona con la quale ebbi un confronto, mi 
guardai intorno e notai uno strano disegno, raffigurante una 
finestra.  



 

 

 

 

 

Gli chiesi il motivo del disegno, mi spiegò che ogni mattina 
alzandosi vedeva questa ‘’finestra’’, immaginava il mondo oltre 
le grate, così si sentiva più libero. I giorni passavano e io capivo 
sempre di più il mio compagno di cella, perciò una sera scrissi su 
questo disegno “liberaci attraverso virtù”. Virtù, quella che io ho 
sempre messo in atto per gli altri, ma che gli altri non hanno avuto 
per me. Per questa ‘’virtù’’ sono condannato a marcire in una 
cella, per il resto dei miei giorni.  

La mia vita è già finita, non ritengo sia più degna di essere 
vissuta, posso solo pregare e sperare di potermi avvicinare 
ancora di più a Dio. Spero solo che la mia virtù mi aiuti ad essere 
perdonato dei miei peccati. 

 

-Gabriele Messina, Cristian Vaglica (3N). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

8. MI SVEGLIAI IN UN 

LUOGO SCONOSCIUTO 
 

 

 

Mi svegliai in un luogo sconosciuto, a malapena illuminato e 
freddo, sono spaesato e non ricordo nulla, pian piano incomincio 
a ricordare come fossi finito qui. Ero un criminale, avevo 
intenzione di arricchirmi facilmente derubando i beni presenti in 
un castello molto famoso, uno dei più famosi in città. Decido di 
partire con i miei fratelli per entrare nella riserva che ogni castello 
ha, una stanza con tanto oro dentro da poterci arricchire tutti. 
Decidemmo di infiltrarci furtivamente nel castello, evitando di 
uccidere qualche guardia per evitare ulteriori problemi con la 
giustizia. Ma subito dopo aver saccheggiato due stanze, 
cercammo di scappare dalla finestra, vedendo delle guardie a 
cavallo ci arrendemmo e finimmo in prigione, tutti nella stessa 
cella. Non sapevo cosa fare, la vita in carcere non è facile ed i 
litigi tra di noi aumentavano sempre di più perché la cella era  



 

 

 

 

 

piccola, avevamo bisogno di spazio e di cibo, soprattutto cibo, 
una porzione a cella non era sufficiente, scarsa porzione 
destinata ad una persona che noi dovevamo dividere in tre. 
Questo ci portava ad essere sempre più aggressivi l’uno con 
l’altro e a guardarci in cagnesco. Il bisogno mi spinse a fare un 
gesto estremo, uccidere a tradimento i miei fratelli per avere più 
cibo. Me ne pentii, non so proprio che cosa sia scattato in me, 
non ragionavo bene sicuramente, stavo impazzendo, adesso il 
tormento mi sta logorando l’anima. Ripenso al nostro piano 
iniziale di entrare nel castello e di arricchirci con tutto quello che 
in esso si trovava, si è rivelato un sogno, ecco perché  disegno il 
castello che ci rovinò la vita, e i 59 anni da espiare per i crimini 
commessi. Mi pento per quello che ho fatto, ma ormai so di non 
avere speranza di poter riprendere in mano la mia vita e la mia 
libertà.                                                                                           
     

 

-Gabriele Messina, Cristian Vaglica (3N). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

9. ALLA FINE OGNUNO 

HA LA SUA GIUSTIZIA 
 

 

 

Era una mattina nuvolosa e il sole non si intravedeva, l’aria era 
fresca e nel bosco, in una casa lugubre, viveva una donna 
misteriosa e dalla vita oscura , emarginata da tutta la 
cittadinanza  poiché  si pensava fosse una strega crudele e 
pazza. Purtroppo le donne venivano spesso maltrattate e 
sfruttate dagli uomini per i loro bisogni, e capitava che per il 
malcontento tali donne, si rivolgessero a Beatrice Debecantis, 
questo era il nome della strega e ad una sua amica che 
nonostante le dicerie sul suo conto, le era sempre stata vicino. 
Beatrice, preparava delle pozioni magiche, secondo la volontà 
delle donne, con intento vendicativo e liberatorio, per porre fine  



 

 

 

 

 

alla vita degli uomini crudeli, facendo sembrare il tutto, una morte 
naturale. Le donne che si rivolgevano a lei sapevano a cosa 
sarebbero andate incontro e sarebbe stato facile poter risalire a 
Beatrice e alle stesse donne che richiedevano questa grande 
crudeltà. Un giorno Beatrice inaspettatamente fu accusata di 
stregoneria, per tutti gli omicidi commessi. La sera stessa, 
Beatrice, venne processata e venne rinchiusa in isolamento per 
una settimana intera, sperando in una confessione vera e propria 
da parte sua.  

Allo scadere della settimana, di fronte ad una mancata difesa, da 
parte della strega pazza, venne impiccata. Era una giornata che 
non prometteva bene, erano tutti riuniti in una piazza, tutti in 
attesa della morte della donna che aveva rovinato la vita a 
tantissime persone. Tanta gente si trovava in quel posto, un 
palco tutto costruito in legno, e un grande palo da cui pendeva 
una corda. Molti urlavano di gioia, altri lanciavano sul palco 
coltelli, pomodori, oggetti e tutto quello che a Beatrice avrebbe 
potuto dare fastidio. Una grande voce possente, risuonava in 
tutta la piazza, mentre veniva annunciata la condanna a morte di 
Beatrice che malgrado ogni cosa non implorava pietà  ma solo 
maledizioni a tutto il popolo. Quando Beatrice restò a penzolare 
priva di vita, scoppiò un diluvio incessante che fece scappare 
tutti. Beatrice fu privata da morta, di una degna sepoltura, il suo 
corpo fu lasciato alle ortiche del bosco. 

Trascorsi tre giorni dalla sua morte, Beatrice si ritrovò, a casa 
sua, come se nulla fosse successo, e accanto a lei vi si trovò una 
grande bestia, munita di artigli, dagli occhi rossi, che chiamava a 
sé Beatrice, per condurla in un posto a lei sconosciuto. Quando 
si muore, purtroppo, nessuno di noi decide se andare in 
paradiso, o all’inferno, tutto dipende dai nostri comportamenti, 
dalle nostre azioni nella vita terrena. Beatrice si ritrovò a 
percorrere una strada che la conduceva ad un drago, dalla forma 
di mezzaluna, con denti grandissimi che sembrano divorare  



 

 

 

 

 

l’anima e farla propria. Le povere anime che finiscono nell'aldilà 
e intraprendono una delle due strade, alla fine del percorso 
trovano due figure: una angelica e una diabolica che governano 
rispettivamente il paradiso e l’inferno. Beatrice oltrepassando la 
porta della grande bestia, si trovò in una seconda dimensione, in 
un silenzio che le faceva addirittura paura. Il grande drago decise 
il destino della donna, ella non era degna del paradiso, né del 
purgatorio, finì all’inferno, dove espiò, per l’eternità, tutti i peccati 
commessi. 

 
 

-Asia D’Angelo, Asia Discrede (3N). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

10. ANIMO CARCERATO  
 

 

 

Sono imprigionata in questa stanza, priva di libertà, accusata di 
essere una ragazza che si concede facilmente, una ragazza che 
ha abusato di troppa libertà. La severità del mondo degli adulti 
ha qualcosa di simile agli inquisitori, mi hanno rinchiusa in un 
guscio protettivo e questo mi ferisce, non riesco a sentirmi libera, 
ho sempre timore nell’ esprimere un mio parere o sentimento, 
per paura che loro possano rifiutarlo e non capirmi, vorrei 
esprimermi e chiarire tutto ma la paura della loro reazione mi 
frena, mi chiedo se mai sarò in grado di affrontarli e finalmente 
uscire da questa prigione. Ho rabbia, sono sempre nervosa, 
perché mi sento diversa dagli altri, che sono liberi, mentre io devo 
stare sempre qui, dentro queste quattro mura. Non capisco il 
motivo per cui debbano fare così, alcune volte penso cosa abbia  



 

 

 

 

 

fatto per meritarmi questo. Io faccio tutto il possibile per 
mantenere un atteggiamento corretto e adeguato alle loro regole, 
ma nonostante  ciò non cambia nulla, posso solo continuare a 
sperare che un giorno cambieranno e riuscirò ad ottenere quello 
che ho sempre desiderato, essere come tutti gli altri. Vorrei 
sentirmi libera come un uccello che vola spensierato, circondato 
da tutti i suoi amici. Vorrei poter sbagliare e chiamare gli errori 
“esperienza”, vorrei poter esprimere il mio parere liberamente, 
non con giudizio ma con sostegno da parte loro. Vorrei liberare 
la mente da tutti questi pensieri rinchiusi in testa che ogni giorno 
pregano di essere liberati, vorrei ritrovare tranquillità in me 
stessa, come da bambina mentre giocavo, saltavo e ridevo 
spensierata. Vorrei potermi sfogare con loro della mia giornata, 
delle cose che mi sono successe, vorrei poter chiedere consigli 
senza che si arrabbino e mi mettano in punizione. 

 Loro dicono di conoscermi ma in realtà non sanno nulla di me, 
pensano che io sia una bambina per come rispondo, ma 
semplicemente non sanno che rispondo perchè ho paura di 
sbagliare e dire cose diverse da ciò che loro pensano. Io, detto 
sinceramente, mi vergogno a mostrare la mia maturità, per paura 
che possano giudicarmi, so che non dovrebbe essere così ma è 
più forte di me. Tutto questo mi stressa molto e alcune volte non 
riesco a sopportarlo così cerco uno sfogo, che consiste nel 
cuscino che soffoca le mie urla, scrivere, ascoltare musica, 
piangere fino a far diventare gli occhi gonfi e rossi oppure 
semplicemente piangere o dare pugni alle pareti/porte, fino ad 
arrossare o far spuntare i lividi alle nocche. Ma tanto so che non 
cambierà nulla ed il mio animo rimarrà sempre un animo 
carcerato.     

 

-Sofia Zangara, Monica Guercio (3N). 



 

 

 

 

11. …EPPURE ERA UN 

ANGELO 
Sono qui, da solo, sono 
triste, avrei bisogno di un 
amico… sono colpevole, 
lo so…, avrei bisogno di 
un miracolo, vorrei 
tornare indietro e non 
avere mai approfittato 
della debolezza di quella 
vecchia suora che 
passeggiava durante le 
ore di preghiera in 
prossimità della riva del 
mare e che mi guardava 
con occhi di pietà, ma io 
ho ignorato quel suo 
sguardo e ho messo 
ugualmente le mani 
attorno al suo collo, per 
sottrarle ciò che di 

prezioso avesse. Adesso sono qui, soffro inevitabilmente, i miei 
carcerieri sfogano sul mio corpo la loro ira ed io ho bisogno di 
una fonte di speranza. Inizio a disegnare, con i materiali che ho 
disponibili. Continuo a disegnare delle linee che formano delle 
figure astratte, a un tratto, mentre disegno, tutto inizia a girare 
attorno a me. Ricordo solo di avere avuto un mancamento. Mi 
sveglio e mi ritrovo sul pavimento e davanti a me una sagoma 
accogliente, docile che mi fa sentire al sicuro, quasi come se 
fossi a casa e che piano piano comincia a prendere vita propria, 
quella che sembra essere una bacchetta, si illumina e le sue 
ipotetiche labbra cominciano a muoversi e pare che da lì escano  



 

 

 

 

 

delle parole, parole dolci, di conforto, che mi fanno capire però 
che mi merito questa punizione e che devo rassegnarmi. Sul suo 
volto un abbagliante sorriso, che sparisce dopo poco, insieme al 
resto della figura. Mi sento sollevato, ho capito come devono 
andare le cose, è giusto così. Devo espiare le mie colpe sulla 
terra, devo pentirmi, soffrire per ciò che ho commesso. Mi pento, 
chiedo pietà, pietà per la mia misera vita. Chiudo nuovamente gli 
occhi, sdraiato sul pavimento… mi addormento per qualche ora, 
e a breve dal mio risveglio, le guardie mi prelevano dalla cella, 
per scontare la mia pena, penso alle parole di quella che 
sembrava essere una figura angelica e mi convinco che andrà 
tutto bene e che andrò in paradiso, sono consapevole di essermi 
meritato questa fine, sono grato a questo spirito celeste, la sua 
presenza mi è stata d’aiuto. 

 

-Eliana Fiore, Giulia Tarantino (1P). 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

12. L’ULTIMO 

TRADIMENTO  
 

 

 

 Nel 1650, un gruppo di donne palermitane vengono sbattute in 
carcere per aver praticato stregoneria. Tra queste donne vi erano 
anche donne innocenti, succubi dei tradimenti da parte dei mariti, 
ma che in realtà, non si erano affidate alla stregoneria. Gli uomini 
sapendo a quale destino mandavano le loro donne, finiscono 
anche loro in carcere, per via di un inganno, vengono a loro volta 
accusati di aver tradito le loro donne. Sfortunatamente si 
ritrovano in un carcere femminile e da loro governato. La loro 
punizione sarà quella di soffrire le pene che le stesse donne era 
condannate a soffrire . Gli uomini che più ne risentirono furono 
quelli che mandarono in carcere la propria donna pur essendo a 
conoscenza dell’innocenza.  



 

 

 

 

 

La tristezza, la rabbia, il senso di colpa, l’ira, la codardia, la 
frustrazione e l’odio furono i sentimenti che maggiormente si 
alternavano in questi uomini che vivevano nella menzogna e 
falsità .Tra le donne accusate ve n’era una di nome Rosalia. 
Dopo un lungo periodo trascorso all’interno del carcere si 
trovarono ad affrontare una donna nota a tutti, per la sua 
incredibile bellezza, Chaterine De La Rue, la strega del carcere. 
I tratti del suo volto non erano visibilmente quelli di una donna 
italiana, probabilmente una donna dell’est. Aveva i capelli lunghi 
di un colore rosso acceso, gli occhi verdi penetrantissimi, la 
fronte alta e lucida, senza rughe, labbra strette e naso verso 
l’alto. Era una donna alta, non troppo snella né troppo formosa. 
Era solita portare dei vistosi orecchini di perle, una collana con 
un crocifisso posizionato al contrario, e degli anelli dalla forma 
vistosa, che davano fin da subito una immagine oscura della 
persona che era. Portava un vistoso e lungo abito rosso sangue, 
una cintura di teschi umani, una calzamaglia nera e dei tacchi a 
cono. Chaterine riesce ad attrarre tutti gli uomini presenti nel 
carcere e con una magia li trasferisce in un cella maledetta, che 
si trovava nei sotterranei, nella quale finivano soltanto amanti e 
traditori, i quali avrebbero sopportato atti violenti da parte della 
strega e avrebbero vissuto in condizioni disumane.  Gli uomini 
presto si accorgono di trovarsi in un posto sconosciuto viste le 
dimensioni ristrette delle celle e capiscono di essere stati tratti in 
inganno. La strega li rinchiude lì a vita e i detenuti senza scorte 
di cibo e acqua cominciano ad avventarsi l’uno sull’altro 
diventando cannibali, fin quando non resta l’ultimo uomo che non 
avendo più di cosa nutrirsi muore per via della fame. Da quel 
momento non si verificarono più atti impuri né tradimenti. 

 

-Alessio Truddaiu, Fatima Bouhanou (3N). 

 



 

 

 

 

13. ERA UN GIORNO 

COME GLI ALTRI  
 

 

Era un giorno come gli altri.  

Andavo a lavoro, ero il capitano di un mercantile 
importante che trasportava merci di grande valore quali 
minerali preziosi e gioielli. Appartenevo all’Ordine dei 
Cavalieri di S. Croce, e appunto per questo, fedele ai miei 
principi morali e religiosi. Un giorno dopo essere arrivato 
a destinazione, i preposti alla giustizia mi hanno trattenuto 
a causa di sospetti rivolti contro di me e la mia merce. 
Durante una perquisizione è emerso un carico di merce 
contraffatta, all’interno della mia nave, cosa che io 
sconoscevo, proprio perché il mio carico è a norma di  



 

 

 

 

 

legge. Mi accusarono e sono stato arrestato per 
contraffazione, ma non avevo fatto nulla, mi portarono in 
carcere e mi condannarono a 6 anni. In carcere ero molto 
triste, mi mancava la mia famiglia ed il mio lavoro. 
Durante il processo mi accusarono senza la possibilità di 
difendermi. Erano passati 4 anni della mia detenzione e 
un giorno osservando distrattamente le pareti della mia 
cella che giornalmente fisso, vidi controluce apparire delle 
figure sul muro, mi avvicinai e capii che erano immagini 
ritraenti delle navi mercantili, molto simili alla mia. Non 
essendoci nessun carcerato con me, non capii il motivo, 
fin quando una guardia addetta al controllo delle celle non 
mi riferì che io ero stato l’artefice nottetempo, lui mi vide 
sveglio mentre disegnavo queste navi. Capii di star 
impazzendo, dopo tutto questo tempo di isolamento, non 
ricordavo nulla , non sapevo cosa fare, avevo paura di 
quello che sarei diventato, la solitudine mi stava 
distruggendo, ciò non mi  aiutava . Adesso vivo gli ultimi 
2 anni col terrore di essere diventato qualcosa che non 
sono, la mia vita è stata rovinata con ingiustizia. Il tempo 
scorre sempre più lentamente ma io non riesco a trovare 
delle risposte a ciò che mi accadde. Ho paura di far del 
male alla mia famiglia, ai miei amici e di perdere il mio 
lavoro. Al penultimo giorno di detenzione, ho ricevuto una 
notizia terribile: durante il processo, accecato dai pensieri, 
non feci caso alle parole del giudice, mi avevano dato una 
pena capitale. Non sapendo cosa fare, cercai di scappare 
dal carcere, nonostante sapessi che ciò fosse 
impossibile, non volevo morire, questa era la mia unica 
scelta. Durante la notte presi la decisione di evadere nel  



 

 

 

 

 

tentativo di trovare una vita normale. Nella fuga, le 
guardie della prigione si accorsero di me. Corsi il più 
veloce possibile, verso una vita migliore, ma le guardie 
non ebbero pietà.  

 

-Gabriele Messina, Christian Vaglica (3N). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

14. IL DOLORE DI UN 

SOGNO 
 

 
 

C’è un forte odore di erba bagnata come dopo un temporale, ho 
i battiti del cuore accelerati, il respiro affannato, non capisco cosa 
stia succedendo, non riesco a staccarle gli occhi di dosso. E’ lì 
davanti a me, un vestito nero che le fascia il corpo e un velo 
attaccato alla cute le copre il viso, credo stia fluttuando, vedo in 
maniera un po' sfocata, non ricordo come sia arrivato qui, non 
riesco ad orientarmi, con le poche forze che ho, mi porto le mani 
al viso e mi stropiccio gli occhi, riesco a riprendere un po’ 
coscienza e mi accorgo di essere in ginocchio per terra, alzo lo 
sguardo e lei mi sta fissando, cerco di alzarmi, devo scappare, 
ho paura, e da lì, il vuoto… 

 



 

 

 

 

10 ore prima 

mi sveglio, sono le 9:00,mi alzo dal letto e guardo fuori dalla 
finestra, oggi è nuvoloso, il cielo è grigio, guardo le macchine 
scorrere nel traffico e le persone attraversare, è come se fosse 
tutto così spento e privo di emozioni la fuori, però non dentro  di 
me, sento una strana sensazione allo stomaco che mi prende 
tutto il corpo, è come se si stesse per avverare qualcosa, mi 
provoca angoscia tutto ciò ma comunque non riesco a 
identificare la sensazione principale  quindi cerco di lasciar stare 
e vado avanti. 

Sono le 14.00, passo una mattina normale, anche se questa 
sensazione che vivo dentro di me aumenta, è come se mi stesse 
logorando dentro, piano piano, come se ci fosse un buco nero 
dentro di me che mi sta calamitando, non ho fame quindi salto il 
pranzo; sono le 16:00 cosi decido di uscire e andare nel parco 
vicino casa a prendere un po d’aria, mi preparo velocemente e 
scendo. 

Sono per strada la sensazione dentro di me aumenta ad ogni 
passo, ancora non riesco a riconoscere cosa provo, arrivo nel 
parco e mi siedo sulla panchina più vicina, mi sento 
estremamente stanco, ma non capisco perché, di colpo il cielo si 
scurisce e inizia a piovere violentemente, corro a ripararmi sotto 
un albero, aspettando che smetta per tornare a casa. 

Dopo qualche minuto, la pioggia cessa di cadere, faccio qualche 
passo avanti e nel momento in cui alzo lo sguardo è lì davanti a 
me, scende dal cielo lentamente, mi sta guardando, io...io 
riconosco la sensazione che sto provando guardandola, è quella 
che provo da tutto il giorno, è paura. 

Lei lo sa, sa cosa ho fatto quel giorno, sa cosa mi ha portato a 
perderla. 

Di colpo ho la vista offuscata, sento le mie gambe cedere, sono 
a terra chiudo gli occhi e da lì il buio. 

2 SETTIMANE PRIMA 



 

 

 

 

“quanto manca?” 

“siamo quasi arrivati” dico in risposta alla domanda 

“lo dici da quando siamo partiti" ribatté lei 

"perché siamo quasi arrivati” dico io 

la vedo mettere il broncio come una bambina e sbuffare, faccio 
un sorriso a guardarla atteggiarsi in quel modo. 

Ormai siamo in viaggio da circa un’ora, stiamo andando a parlare 
con una coppia, per l’adozione della bambina, ho un po’ d’ansia 
anche se cerco di non mostrarla però sono davvero felice. 

Mancava poco e saremmo arrivati, quando vedo un camion 
sbandare, di colpo la macchina finisce fuori strada, non ricordo 
bene cosa sia successo, ricordo solo il sangue, l’airbag aveva 
fatto sì che venisse attutito il colpo, ma non per lei, la vidi li, 
ricoperta di sangue, il corpo accasciato senza muoversi, provai 
a chiamarla un paio di volte, ma lì, capii che l’avevo persa, 
l’avevo persa per sempre. 

L’ultima cosa che ricordo è il suono dell’ambulanza prima di 
perdere totalmente i sensi. 

Passano i giorni, ormai è passato anche il funerale, da quando è 
morta continuo a fare lo stesso sogno. 

Nel sogno vedo una figura offuscata scendere piano dal cielo, 
ella mi guarda in volto, è come se volesse punirmi, la vedo 
scendere piano, fino ad arrivare vicino a me non ricordo mai bene 
questa parte del sogno, però ricordo che appena lei è 
abbastanza vicina a me, alza il velo, e vedo lei, l’unico mio 
amore, che però ho perso, e infine, il buio. 

 

 

-Ivan Scalia (3N), Alessandra Montalbano (2N). 

 



 

 

 

15. L’APPARENZA PUO’ 

INGANNARE  
 

 
Era la mattina del 2 Dicembre 1500, in un quartiere isolato di 
Palermo viveva una coppia sposata, Maria e Giuseppe. Lei una 
donna bella, gentile, premurosa e intelligente, lui autoritario e 
poco socievole, era molto difficile avere a che fare con lui. Quella 
mattina Maria quando rientrò a casa, dopo aver fatto delle 
commissioni, sentì delle voci provenire dalla stanza attigua nella 
quale scoprì il marito con una donna più giovane. A quei tempi 
l’adulterio era un reato pesante da commettere, che sarebbe 
costato la galera a chi lo praticava. Dopo un lungo processo, il 
marito venne accusato e dichiarato colpevole e successivamente 
incarcerato in un famoso carcere di Palermo, il Rosaspina. Egli 
trascorreva le sue giornate normalmente in mezzo agli altri 
detenuti accusati anche loro di adulterio. Un giorno scoppiò una 
rivolta all’interno del carcere e lui si ritrovò isolato nella zona in  



 

 

 

 

 

cui vivevano gli altri detenuti, spesso assassini o rapinatori. 
All’inizio viene accolto tra di essi, fino al giorno in cui non incontra 
nuovamente il suo compagno di cella che svela il reale motivo 
per il quale si trova in carcere. Alla vista del vecchio compagno 
gli altri detenuti si avvicinano all’uomo per capire se ci fossero 
problemi e una volta scoperto dal gruppo, viene pestato. La cosa 
va avanti per circa un anno , fin quando la giovane donna, 
amante dell’uomo, scopre che il suo amato era finito in carcere e 
decide di andare a parlare con la moglie di questi. Inizialmente 
la moglie, rivedendo la giovane donna, si lascia prendere da una 
reazione isterica ma, successivamente, dopo aver ascoltato la 
giovane donna, scopre che in realtà la giovine è la sua figliastra. 
A quel punto il senso di colpa prende il sopravvento, visto l’errore 
nei confronti del marito, tenta subito di ritirare le accuse, ma a 
quel punto è troppo tardi. Si scopre infine che il marito era morto 
da qualche ora, vittima dei continui pestaggi da parte dei 
detenuti. In sua assenza la figlia ritrae all’interno della casa una 
immagine dell’uomo, come regalo alla matrigna ma tale 
immagine rappresenterà per la donna un tormento per avere 
accusato, senza alcuna certezza, l’uomo, la cui immagine la 
condurrà alla follia. 

 

-Alessio Truddaiu, Fatima Bouhanou (3N). 

 

 

 

 

 



 

 

 

16. LA FAVOLA DELLA 

MIA BAMBINA 
 

 

Com’è buia e fatiscente questa cella. Sono qui da quasi un mese 
ma sembrano passati anni o meglio dire, secoli. 

Volevo solo qualche soldo in più per sfamare la mia famiglia, ma 
sono stato colto con le mani nel sacco, e non ho potuto fare più 
nulla… sarebbe stato meglio se non l'avessi fatto. Chissà, come 
sta la mia bambina adesso, le mancherò almeno un po’, anche 
se non ho idea di come mi guarderà dopo aver saputo che suo 
padre è un misero ladro, devo ammettere di aver commesso un 
terribile errore. Lei e mia moglie sono le mie uniche ragioni di vita 
al momento, quando potrò rivederle di nuovo? O sarò già morto 
prima di poter vedere mia figlia crescere e diventare una giovane 
donna meravigliosa? 

Mi mancano così tanto... 



 

 

 

 

 

E soprattutto mi manca tutto l’affetto e la gioia che solo la mia 
bambina era capace di donarmi. 

Mi manca tutto di lei: mi manca giocare a nascondino, mi manca 
farle il solletico, mi manca ascoltare le sue risate, mi mancano i 
suoi abbracci e un po’ anche i suoi pasticci, a dir la verità. 

Mi manca leggerle a bassa voce la sua favola della buonanotte 
preferita, le piaceva così tanto. Mi è rimasta incisa nella mente, 
per quante volte le ho letto questa favola, che l’ho pure disegnata 
su queste spoglie mura della mia cella. Era la storia di un bel 
cavaliere, che viveva in un regno gioioso e pacifico. Un giorno 
però, il re in persona, preoccupato, gli chiede di correre nel regno 
vicino per cercare la principessa primogenita, che era stata rapita 
dagli scagnozzi del re del vicino regno: a questo sovrano 
interessavano solo le donne, il denaro ed il potere, nfatti il popolo 
era composto solo da povera gente che non sapeva come 
sfamarsi. 

Il cavaliere corse immediatamente a prepararsi per il pericoloso 
viaggio che lo attendeva, e prima di partire, gli fu regalato dalla 
regina un amuleto speciale, un portafortuna ricamato proprio 
dalla principessa in pericolo. Il cavaliere non aspettò un secondo 
di più, e partì la sera stessa. 

Quella notte egli non fermò la sua corsa attraversando pianure e 
colline, fino a quando, all’alba, incontrò un drago possente e dallo 
sguardo minaccioso, che si fermò proprio davanti a lui. Emise 
una sorta di ruggito, e con la sua coda ingombrante spazzò via il 
cavaliere in groppa al suo cavallo con un solo colpo fulmineo. Ma 
la sorte favorì il cavaliere e in men che non si dica si tolse il 
mantello di dosso, e lo utilizzò per avvolgerlo intorno alla testa 
del drago, per bloccargli la visuale. Il cavaliere colse il momento 
perfetto per gettarlo all’interno del lago più vicino, facendolo 
rotolare proprio come un salame. Eh sì, durante questa parte la 
mia bambina rideva così tanto… e poi… come continuava? Ah, 
sì, ora ricordo. Forse questa cella mi sta rincitrullendo.  



 

 

 

 

 

Dal lago, il cavaliere sentì una voce soave provenire dal fondo 
dell’acqua, che gli sussurrava con voce melodiosa “ben fatto”. 

Il cavaliere quasi non credeva alle sue orecchie e ai suoi occhi: 
la principessa stava riaffiorando dall’acqua, pronta ad accogliere 
il principe tra le sue braccia, pronta per essere salvata. 

Ma lui sapeva che la principessa non sapeva nuotare, quindi non 
sarebbe mai potuta riaffiorare da sola, ed inoltre non aveva una 
singola goccia sul suo corpo, era tutto un’illusione. 

Il cavaliere spinge la “principessa” dentro l’acqua, ed essa si 
rivela quello che è in realtà: una terribile sirena con la carnagione 
cianotica, i capelli color cenere, troppo magra e con delle unghie 
lunghe e affilate. La sirena si getta sul cavaliere, tentando di 
affogarlo ma  tentò di divincolarsi dalla presa della creatura, e 
riuscì a sfuggirle, e nuotò fino alla riva, tornando sulla terraferma. 
Dopodiché, corse per prendere la sua spada e si fiondò sulla 
sirena, deciso a darle il colpo di grazia, trapassandole il petto con 
la spada, uccidendola. 

Questa era la parte che le piaceva di meno… credevo che un po’ 
di azione nella storia la potesse emozionare, e invece… ha 
davvero un cuore pieno di gentilezza la mia bambina. 

Andando più avanti il cavaliere cominciò ad osservare più 
attentamente il paesaggio intorno a lui: era in un posto 
incantevole e anche un po’ 'insolito.  

C’erano alberi di tutte le forme e alcuni avevano appena dato vita 
a vari frutti particolari e colorati, e altri ancora sembravano dei 
veri e propri funghi giganti. Lungo il sentiero coglievano 
sicuramente l’attenzione i fiori, alti, variopinti e 
vivaci...sembravano quasi di plastica! Molti erano comuni, e altri 
invece sembravano provenire da chissà dove. 

Sopra i loro petali si posavano meravigliose farfalle, così 
spensierate e fragili...Sono gli animaletti preferiti della mia 
piccola; la rappresentano molto, ora che ci rifletto su. 



 

 

 

 

 

Andando avanti, il nostro cavaliere riesce ad arrivare al temuto 
regno del re malvagio. Entra nella fortezza ma non trova 
nessuno; cerca in lungo e in largo, ma senza speranza. Spalanca 
le porte del castello, e cerca ovunque fino ad arrivare alla sala 
del trono, dove il terribile re ed i suoi scagnozzi gli stavano 
tendendo un agguato: lo colsero di sorpresa dopo averlo colpito 
con una botta in testa. 

Perse i sensi e Il cavaliere si ritrovò in una cella buia, con un solo 
spiraglio quadrato come finestra, egli era nelle stesse mie 
condizioni di adesso, ora che ci penso, si sarà anche lui sentito 
come me. Vorrei proprio essere un cavaliere, almeno non mi 
arrenderei subito come ho fatto quando mi hanno sbattuto qui.  

Il nostro prode eroe tentò di forzare la serratura. Essa cedette 
ore dopo, e uscì dalla cella. All’improvviso qualcuno gridò: ne era 
certo, era la voce della principessa. Si affrettò verso la fonte della 
voce, e finalmente la ritrovò, era proprio la sua amata principessa 
stavolta. 

Ella si buttò piangendo tra le sue braccia, era così felice di averlo 
di nuovo con sé. Il cavaliere la prese in braccio, scapparono dalla 
torre insieme e tornarono nel loro regno natale, vivendo per 
sempre felici e contenti. 

Spero che un giorno io possa essere il cavaliere, e la mia dolce 
bambina: la mia principessa. 

 

-Giorgia Bompasso, Vittoria Valentino (3N). 

 

 

 

 



 

 

 

17. IL BAMBINO DELLA 

REGINA 
 

 
 

C’era una volta, ai piedi di un monte, un grande villaggio, 
sconosciuto da tutto il resto dell’umanità. Davanti al villaggio 
sorgeva un castello grigio e cupo, circondato da una grande 
foresta che si estendeva su tutta la valle. Nel villaggio gli uomini 
vivevano tranquilli ed erano governati dal loro re e dalla loro tanto 
amata regina. La loro vita era quasi perfetta, possedevano tutto 
ciò che avevano sempre desiderato, prima di prendere il potere 
e governare il vasto regno. Solo una cosa gli mancava, e che 
stranamente non potevano avere. Un figlio. La regina, Rose, 
aveva sempre desiderato un bambino e quando vedeva in giro 
per il villaggio madri che passeggiavano con i loro bambini, la 
tristezza l’avvolgeva e le demoliva l’anima. Il re invece, voleva 
avere un figlio per potergli dare tutto il regno ed avere un futuro  



 

 

 

 

 

glorioso. Gli anni passavano e gli amati non avevano ancora 
avuto un figlio. Rose, stanca di aspettare, un giorno prese una 
decisione. Si svegliò prima del previsto ed uscì dal castello senza 
farsi accorgere dal marito. Si recò subito a casa di un’amica, 
aspettando solo che la medesima, uscisse di casa come ogni 
giorno, lasciando il suo bambino da solo. Non appena l’amica 
uscì di casa, la regina entrò nella sua casa in silenzio, prese il 
bambino in braccio, gli mise un copricapo sulla testolina e uscì 
velocemente dalla porta sul retro, così che nessuno la potesse 
vedere. Sapeva che quel che stava facendo era punibile, 
nonostante ella fosse la regina. Ma aveva un piano per farla 
franca. Non appena sarebbe tornata al castello avrebbe 
accusato la sua amica di aver maltrattato il piccolo e di avergli 
fatto del male davanti ai suoi occhi, nonostante tutto ciò non 
fosse mai accaduto. Sapeva bene che il re ed il villaggio le 
avrebbero dato ragione e il piccolo sottratto alla sua vera madre, 
sarebbe diventato così figlio adottivo della regina. Appena tornò 
al castello la regina raccontò i falsi accaduti alla corte e la madre 
del piccolo venne immediatamente ricercata e portata al castello. 
La madre tentò in ogni modo di discolparsi, ma nessuno le voleva 
credere. Ma il re non era del tutto convinto di questa faccenda e 
decise di chiedere al piccolo quale fosse la verità. La regina non 
aveva pensato che ci potesse essere questo problema che le 
avrebbe mandato in fumo i piani, credendo che il piccolo non 
avrebbe parlato. Il re chiese al piccolo se fosse vero quello che 
la regina aveva riferito, e lui rispose che in realtà la sua mamma 
era molto dolce con lui e che non gli avrebbe mai fatto del male. 
Il piccolo corse ad abbracciare immediatamente la madre, 
quando all’improvviso tutti nella sala grande si voltarono a 
guardare la regina. Rose arrossì improvvisamente e con voce 
mortificante confessò la verità. Il re inorridito fece arrestare sua 
moglie, dicendo che avrebbe avuto la giusta punizione. Ed oggi 
mi trovo qui, io Rose, in mezzo ad una stanza sporca, dietro a 
delle sbarre, a scrivere questa storia non molto antica e  



 

 

 

 

 

soprattutto molto diversa dalle solite favole che si sentono. Tra 
qualche giorno dovrò lasciare il regno e mio marito adesso non 
vuole neanche vedermi un’ultima volta. Comprendo il grave 
errore che ho commesso e sono anche felice infine che il piccolo 
stia bene fra le braccia della sua mamma. Con questa storia 
vorrei che il mio nome rimanesse impresso nel tempo, vorrei che 
questa storia venisse ricordata e raccontata, perché faccia da 
monito a ogni donna che tenta impropriamente di impossessarsi 
di ciò che non le appartiene, meno che mai di un figlio di altra 
donna. 

 

-Gianluca Patti, Noemi Mineo (3N). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

18. BUONA MA NON 

TROPPO 
 

 
 

Questa è la storia di una strega e di due cavalieri che hanno 
lottato fino alla fine per sopravvivere e distruggere il male. C’era 
una volta una misera vecchia, girovagante per i vari villaggi del 
regno; aveva il viso trascurato, pieno di rughe e di nei. Era molto 
minuta e i suoi sporchi abiti erano paragonabili a degli stracci. 
Portava un grande cappello anch’esso sporco e rovinato, che 
copriva quei capelli bianchi e malcurati che le erano rimasti. 
Ovunque andasse era in compagnia del suo cavallo dal manto 
bianco con qualche striatura di grigio, con la chioma così lucente 
da sembrare dorata. Essendo povera, chiunque la vedeva le 
consigliava di vendere il suo cavallo, così da poter guadagnare 
un po' di soldi. Ma lei rispondeva che preferiva rimanere povera 
che dar via il suo unico amico, in cambio di denaro. Ma come 
biasimarli, nessuno poteva conoscere il suo segreto. La vecchia,  



 

 

 

 

 

come molti la chiamavano, era maestra nel trarre in inganno i 
malcapitati, che, solo per buone gesta, cadevano nelle sue 
trappole. Era veramente maligna, non aveva pietà per nessuno, 
a tal punto da torturare i malcapitati che, quando venivano 
sottomessi e si permettevano di fare qualcosa di sbagliato, 
pagavano caro, diventando al calar del sole la cena della strega. 

Un giorno, mentre stava intraprendendo un lungo e faticoso 
viaggio verso luoghi inesplorati ed ignoti all’uomo, vide due 
cavalieri, entrambi sui loro cavalli. Ai due fu incaricato il compito 
di riferire un importante messaggio al re di un altro regno. 
Entrambi, un po' inorriditi dall’aspetto della vecchia, le chiesero 
se avesse bisogno d’aiuto. Lei rispose con voce stridula “No 
grazie, molto gentile da parte di due ragazzi così giovani e forti 
come voi”. La vecchia si girò e continuò a camminare. Mentre i 
due cavalieri si guardarono straniti, la vecchia pensava che era 
da tanto che non gustava una buona carne umana, e l’acquolina 
le faceva aumentare il desiderio. La strega si girò di nuovo 
lentamente e con ghigno sospetto disse “In effetti c’è qualcosa 
che potete fare… potreste accompagnarmi fino alla fine di questa 
buia foresta”. I due cavalieri senza esitare risposero “Certo 
signora, l’aiuteremo con piacere, così sotto la nostra protezione 
non correrà nessun pericolo”. I tre si misero in cammino, ma i 
due giovani non sapevano che stavano andando incontro ad un 
grave pericolo. La strega scese silenziosamente dal cavallo, 
prese un bastone e lo trasformò in una bacchetta di legno. I due 
giovani si girarono velocemente verso la vecchia e, non capendo 
cosa stesse succedendo, scesero dai cavalli. Non appena i due 
toccarono terra, la strega lanciò verso uno di loro un incantesimo 
mortale. Immediatamente dalla punta della bacchetta fuoriuscì 
una luce verde accecante che con grande velocità colpì il povero 
ragazzo. Il povero giovane cadde lentamente sul suolo, con il 
volto ustionato e gli occhi persi nel vuoto ed il corpo immobile. 
L’altro ragazzo sconvolto prese velocemente un pugnale e lo 
lanciò con tutta forza sulla strega. Non appena la vecchia venne  



 

 

 

 

 

colpita all’addome, lanciò un secondo incantesimo che sfiorò il 
ragazzo, lo ferì ma non lo uccise, per poi colpire in pieno un 
albero. L’enorme pianta prese fuoco ed un enorme ramo divorato 
dalle fiamme magiche cadde sulla strega accasciata al suolo, 
straziata dal dolore. Avvolta dalle fiamme lanciò il suo ultimo 
grido, per poi morire definitivamente. Il giovane era sconvolto. 
Guardava il suo innocente compagno di guerra morto per colpa 
di una misera vecchia che li aveva ingannati. Il sole stava pian 
piano calando e l’albero stava ormai finendo di bruciare. Il 
giovane si alzò lentamente, prese con sé il suo amico, per poterlo 
seppellire in un luogo a lui meritevole, e allontanandosi sempre 
di più da quello orribile posto, portava con sé la fierezza di aver 
ucciso la strega più grande di sempre. 

 

 

-Gianluca Patti, Noemi Mineo (3N). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

19. LA STREGA DEL 

PAPIRETO 
Storie liberamente ispirate a figure di donne che 

hanno vissuto nei pressi di Piazza Marina. 

Ispirato a Giovanna Bonanno 

 

 

 

Era una normale giornata del 18^ secolo sotto il comando del 
viceré Domenico Caracciolo a Palermo, ed una giovane donna 
quel giorno era intenta ad andare al pozzo di zona con un 
secchio di legno fra le mani, per raccogliere dell’acqua. Il nome 
di quella fanciulla era Giuditta Lombardo, nuova moglie di 
Gioseph Lombardo figlio di Giovanna Lombardo. Il suo giovane 
volto era affranto, a seguito della notte appena vissuta durante  



 

 

 

 

 

la quale una violenza le era stata recata; il tanto adorato marito 
che credeva d’amare, aveva abusato della sua fiducia, 
mettendole in grembo un bambino non ancora desiderato e di cui 
non conosceva attualmente l’esistenza. L’espressione era cupa, 
sapendo che non avrebbe mai potuto denunciare un atto simile, 
in quanto donna e sposa di colui che aveva abusato di lei. Lo 
sforzo fatto nel sollevare il secchio d'acqua fu tanto, ma ciò non 
le impedì di spostare la sua attenzione su qualcos’altro: una 
vecchietta in un vicolo che elemosinava ai passanti, ma 
puntualmente veniva ignorata. Così la giovane Giuditta, 
impietosita, mise da parte i propri dolori per un istante e lasciò il 
secchio appeso alla corda per recarsi da lei tentennante. “Buondì 
anziana signora, vogliate due quattrini da parte mia”  

L’anziana, che si rivelò brutta, la guardò incuriosita, le sorrise 
mostrando i pochi denti marci che le erano rimasti.  

“Ossequi, mia giovane gentildonna, com’è che un essere tanto 
grazioso come te rivolge parola ad una racchia come me? E 
com’è che un viso di cotanta bellezza è contorto in tal 
maniera?”  

La donna si sedette al suo fianco adagiando la gonna del suo 
vestito con cura, aprì le labbra prima di parlare mentre con l'altra 
mano depositava due monetine nel barattolo della vecchia.  

“Oh mia signora, non ha idea di che disgrazia m’ha toccato la 
notte appena giunta! Il marito che ho giurato d’amare e onorare 
sempre, ora vorrei giacesse sotto tre strati di terra!” “Mia cara, 
non è che mi permetteresti di ricambiare il favore tuo, con uno 
altrettanto gradito?”  

 



 

 

 

 

“E che favore potresti mai farmi, oh cara vecchietta, lei che 
non possiede nemmeno il denaro per camparsi?” “Avrò 
come fare, incredula fanciulla e senza l’aiuto di nemmeno 
un quattrino. Vogliate seguirmi verso il mio laboratorio 
presso via Giojamia, al Papireto?” Lei si presentò come 
Giovanna Bonanno. Giuditta comprese in poco tempo con 
chi stava per avere a che fare, la famosa strega dell’aceto 
che operava a piazza Marina. Arrivarono nel suo 
laboratorio poco dopo.  

“Cos’è questo?”  

Chiese la giovane osservando scioccata il liquido che la 
vecchia le mostrò all’interno di una boccetta.  

“Questo, cara, è il rimedio ad ogni tuo problema, mi piace 
chiamarlo ‘’L’arcano liquore aceto’’, e contiene solo un dito di 
vino bianco, una lozione a base di arsenico, e tutto il resto è 
semplice aceto per pidocchi! Mia cara, dimmi tu, non è forse 
geniale?” “Mi sta per caso consigliando d’avvelenare mio 
marito?”  

“Oh no, che Dio mi subissasse! Accadrebbe solo se per caso 
non mangiasse!” Il caldo sangue nelle vene di Giuditta si bloccò, 
il piano della vecchia gli fu molto più chiaro. Prese la boccetta 
tra le mani tremanti; avrebbe dovuto commettere il misfatto? 
Alzò lo sguardo verso la vecchia vedova, e dopo un accenno 
veloce, si dileguò. Durante i giorni che ne seguirono, l’innocente 
Giuditta si interrogò molto, su ciò che avrebbe dovuto fare, e 
dopo una lunga riflessione, si decise. Avrebbe ucciso il suo 
sciagurato marito. La cena di quella sera era colma di 
nervosismo, e non perchè la suocera avrebbe mangiato 
assieme a loro, ma perchè i piatti serviti all’uomo erano a base 
di aceto. Quest’ultimo sembrava evitarlo, come se sapesse  

 



 

 

 

 

dell’intruglio aggiunto, e lo sguardo della suocera che penetrava 
sin dentro le sue ossa non l’aiutava a incitare il marito. “Mio 
amato uomo, perchè eviti così il tuo pasto da me così 
amorevolmente cucinato?” Giovanna Lombardo, la madre 
dell’uomo, si intromise tra i due, scostando il figlio dal posto su 
cui sedeva. “Come mai ti reca tanto disturbo, Giuditta? C’è per 
caso qualcosa che vorresti ardentemente lui 
ingerisse?” Giuditta, terrorizzata dalla suocera, concluse lì la 
conversazione e si rifugiò nelle sue stanze, pregando che il 
marito non venisse mai a sapere delle sue intenzioni. Giovanna 
Lombardo, furba donna, sospettò che la sciocca nuora potesse 
esser entrata in contatto con la vecchia dell’aceto, strega 
famosa per aiutare le giovani a commettere omicidi con i suoi 
dannati intrugli a base d’aceto.  

Così decise di prendere in mano la situazione. Il giorno 
seguente si diresse con passo deciso al Papireto, laddove la 
vecchia incallita passava gran parte del suo tempo, ma non era 
da sola, la donna si portò con sé alcuni ufficiali che potessero 
portar via la strega una volta provata la sua divina e malefica 
natura. Si presentò alla vecchiaccia con sguardo pietoso e occhi 
umidi di pianto. “Siete voi la cosiddetta donna dell’aceto, 
vecchia signora? Vogliate accogliere l’ennesima cliente in pena, 
la scongiuro! Io col mio coniuge non ci riesco più a stare, ma 
che alternative potrebbe mai avere una donna come me, che sa 
solo sfornare del buon pane, se non quella di giunger in lacrime 
da voi?" La strega dell’aceto la osservò, con quelle sue brutte 
ciglia lunghe e grigie: le parole della donna non la impietosirono 
affatto, ma la invitò nel suo laboratorio comunque, perchè 
povera com’era, avrebbe assecondato qualunque 
richiesta. Intenta a preparare il suo arcano liquore aceto, la  

 

 



 

 

 

 

stregaccia si accorse ormai troppo tardi, d’esser circondata 
dagli ufficiali, gli stessi da cui era sempre riuscita a nascondersi 
fino a quel giorno, così Giovanna Lombardo riuscì nel suo 
intento e la maschera piatusa che s’era messa per abbindolare 
la strega si tramutò in un ghigno soddisfatto. Da allora, le voci 
che circolavano per le fangose strade della città riguardo la 
strega dell’aceto non furono mai più tristi e spaventose, perché 
ora giaceva nella prigione di piazza Marina che col tempo 
accumulò graffiti di molte donne, attendendo il (30 luglio 1789, 
giorno in cui ella verrà messa alla gogna, accusata di 
stregoneria e veneficio).  

 

-Giulia Miceli, Sofia Caltagirone (4M). 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

PROVE EMOZIONALI 
 

Ti risvegli in una stanza minuscola. La porta è chiusa a 
chiave. Non ci sono finestre né condotti dell’aria. Nella 
stanza ci sono tre oggetti… Parti con la descrizione. 

 

A. Imprigionati 

Mi sveglio, con la vista annebbiata e la fronte sudata. Mi alzo 
lentamente dal pavimento ed intorno a me vedo delle pareti 
annerite. Capisco che sono dentro una stanza, senza finestre, 
senza libertà. Solo una lampadina dava un po' di luce 
lampeggiante. Di fronte a me una porta. Mi alzo di scatto verso 
di essa, provo ad aprirla, ma è chiusa.  

Comincio ad impanicarmi e ad affannarmi, quando ad un tratto, 
posti in un angolo della parete, vedo tre oggetti. Mi avvicino e li 
afferro. Vedo un martello sporco di vernice ed una forcina. Mi 
avvicino alla porta ed infilo la forcina nella serratura, che, dopo 
vari tentativi, si spezza. Senza pensarci due volte prendo il 
martello e comincio rompere la porta. Dopo aver formato una 
crepa infilo il braccio per aprire la porta, e sento una chiave, 
smanetto un po' e finalmente… libero. Piano piano esco dalla 
stanza, assaporando il dolce sapore della libertà. 

 

-Gianluca Patti (3N). 

 

 



 

 

 

PROVE EMOZIONALI 

 

Stare sola dentro questa stanza vuota mi provoca un grande 
senso d’angoscia e un peso nel cuore. Il pensiero di non poter 
fare quello che vorrei, muovermi liberamente o urlare per 
sfogarmi, mi fa sentire insignificante e vuota come questa stanza. 
Per fortuna qui con me ho un diario: è vecchio, impolverato e 
molto rovinato, un po’ come queste quattro mura che mi fanno 
sempre più mancare l’aria. Alcune pagine sono strappate, altre 
le sto scrivendo io, annotando alcuni miei pensieri che 
ricorderanno la mia persona, se dovesse essere ritrovato questo 
diario.  

 

Scrivere ciò che si prova, sulla carta, è l’unica cosa che mi fa 
sentire viva qui, esprimere ciò che ho dentro mi fa ricordare di 
essere ancora una persona capace di poter fare, dire o sentire 
qualcosa. E’ una sensazione che mi risulta difficile da 
comunicare, per me che vivo dentro queste mura, sapendo che 
fuori da qui c’è gente che vive con la paura e il timore di 
esprimersi, perché spesso non è capace di farlo, io invece 
vivo  con l’ansia di non poter farmi sentire più e di essere 
dimenticata ben presto da tutti.  

 

Comincia a mancarmi l’aria, sto sudando e respiro male, dovrei 
pensare a qualche modo per uscire, ma non riesco più a 
ragionare lucidamente. Grazie ad una torcia riesco a vedere la 
porta e con essa, anche la sua serratura. L’unica cosa che può 
salvarmi da questa situazione è un oggetto capace di simulare 
una chiave. Ho i capelli legati da una forcina e quest’ultima è la 
mia unica possibilità di uscire da qui. Con scarsi risultati ci provo,  



 

 

 

 

 

ma nulla. Ci riprovo, ma ancora niente. Ci riproverò, fino all’ultimo 
respiro che mi rimarrà in questa stanza.  

 

-Asia Scherma (3N). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

Piazza marina – giornata dedicata alla visita al Palazzo Steri 

Dicembre 2021 classe 3N 

 

E per concludere questo lavoro, il senso e l’importanza della 
narrazione scritta, così come abbiamo fatto osservando i graffiti 
di un carcere, si potrebbe sintetizzare in queste parole 
espresse da una di noi: 

 

“...Scrivere ciò che si prova, sulla carta, è l’unica cosa che 
mi fa sentire viva qui, esprimere ciò che ho dentro mi fa 
ricordare di essere ancora una persona capace di poter fare, 
dire o sentire qualcosa. E’ una sensazione che mi risulta 
difficile da comunicare, per me che vivo dentro queste mura, 
sapendo che fuori da qui c’è gente che vive con la paura e il 
timore di esprimersi, perché spesso non è capace di farlo, 
io invece vivo  con l’ansia di non poter farmi sentire più e di 
essere dimenticata ben presto da tutti...”. 
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